
Avvenire 01/09/2014 Page : A12

Copyright © Avvenire January 9, 2014 11:15 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 69% from original to fit letter page

Senegal. Il ministro Bonino: aperture
in settori inattesi come le infrastrutture
Dakar. Dal viaggio in Senegal sono scaturite
«aperture su settori che non immaginavo, co-
me le infrastrutture»: così il ministro degli E-
steri, Emma Bonino, tracciando un bilancio
della sua visita a Dakar. La titolare della Far-
nesina ha fatto riferimento alla scelta, comu-
nicatagli dal presidente senegalese Macky Sall,
di puntare alla costruzione di due linee ferro-
viarie, una tra Dakar e Bamako, l’altra per il
collegamento tra l’aeroporto e la capitale.
«Un’assoluta innovazione da salutare con
grande positività», ha commentato. Il mini-

stro ha poi sottolineato che l’Italia guarda con
«grande interesse alla cooperazione sull’agri-
coltura, non solo in ottica Expo 2015, ma an-
che come strumento economico per preve-
nire l’immigrazione». «Un fattore per noi di
grandissimo interesse non solo economico –
ha concluso Bonino, che ha ricevuto dal pre-
sidente Sall la Croce di Grande Ufficiale del-
l’Ordine nazionale del Leone, la più alta ono-
rificenza dello Stato – date le nostre eccellen-
ze nel settore, ma anche politico, come stru-
mento di prevenzione dei flussi migratori».

Sud Sudan. Trattative serrate ad Addis Abeba
Juba. Proseguono ad Addis Abeba i
colloqui diretti tra la delegazione del
governo del presidente sudsudanese
Sakva Kiir e i ribelli fedeli all’ex vice pre-
sidente Riek Machar. 
L’obiettivo è di mettere fine agli scon-
tri scoppiati il 15 dicembre e costati la
vita ad almeno mille persone, mentre
circa 200mila sono state costrette ad
abbandonare le loro case. Ad Addis A-
beba si è recata anche una delegazione
della Comunità di Sant’Egidio si è re-

cata ad Addis Abeba, che ha incontra-
to i mediatori e i leader delle due dele-
gazioni rivali. Secondo quanto rende
noto un comunicato della stessa orga-
nizzazione, la comunità di Sant’Egidio
ha espresso la propria preoccupazione
per la situazione umanitaria nel Paese
ed il sostegno agli sforzi in atto per giun-
gere quanto prima ad una soluzione ne-
goziale. 
L’Onu, intanto, ha reso noto che circa
10mila rifugiati sudsudanesi sbarche-

ranno nei prossimi giorni nella regione
del Darfur, sotto il controllo di Khar-
tum, per fuggire alle violenze Nelle ba-
si Onu in Sud Sudan, le Nazioni Unite
offrono protezione a 62mila civili. 
Nel frattempo sono stati raccolti circa
100 dei 166 milioni di dollari di fondi
necessari per garantire rifornimenti e
personale supplementare per assistere
circa 628mila persone in difficoltà a
causa del conflitto. (R.E.)
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Anche un gruppo 
di Sant’Egidio 
ai negoziati di pace 
tra il leader e il suo
ex vice. L’Onu sposta
10mila profughi 
in Darfur

Donna incinta in coma
Il Texas: salvate il bimbo
Ma la famiglia si oppone: staccate la spina
Le leggi dello Stato tutelano il «non nato»
ELENA MOLINARI
NEW YORK

arlise Munoz ha un bambino di
15 mesi e ne aspetta un altro per
maggio. Ha 33 anni, un marito

devoto, Erick, e due genitori affettuosi che
l’aiutano a curare il piccolo Mateo nella
cittadina di Fort Worth, in Texas. Ma un
misterioso, imprevedibile embolo polmo-
nare l’ha stroncata una mattina di fine no-
vembre, facendola crollare, lei, fino a quel
momento sana e forte, sul pavimento del-
la cucina. 
Quando il marito l’ha trovata e ha chia-
mato un’ambulanza, le condizioni di Mar-
lise erano già disperate. Nel giro di poche
ore i medici ne hanno dichiarato la morte
cerebrale. Il giorno dopo la famiglia di Mar-
lise, devastata dalla perdita di ben due vi-
te, ha deciso di seguire la volontà espres-
sa dalla giovane: di non essere mantenu-
ta in vita artificialmente in caso di elet-
troencefalogramma piatto. Erick e i suoceri
hanno chiesto all’ospedale di scollegare la
donna dai macchinari. Ma i dottori del
John Peter Smith Hospital hanno risposto
di no. La legge dello Stato vieta infatti a un
ospedale di staccare dal respiratore una

paziente gravida se ci sono probabilità che
il feto che ha in grembo sopravviva. Il Texas
è uno dei 31 Stati americani che ha legife-
rato in materia, mettendo per iscritto già
nel 1989 che in casi come quello di Marli-
se la priorità deve essere la vita del non na-
to, che deve essere mantenuto in utero fin-
ché non sia in grado di vivere autonoma-

mente. Un caso per certi versi simile a quel-
lo di Carolina Sepe, che ha partorito dopo
quattro mesi di coma vegetativo ed è poi
morta il 4 gennaio al Cardarelli di Napoli.
Il marito e i genitori della giovane texana,
però, non la pensano così. Per loro Mar-
lise è morta, così come la creatura che ha
in grembo. Negli ultimi giorni, dunque, il
padre e la madre della donna hanno rac-
contato la loro storia ai media, sperando
di far pressione sull’ospedale affinché de-

cida di lasciar morire la figlia. «Non è que-
stione di essere pro-life o meno – spiega
la madre, Lynne Machado – per noi si trat-
ta di onorare la volontà di nostra figlia e di
non prolungare questa agonia». Né i ge-
nitori né il marito hanno fatto causa all’o-
spedale e per ora non intendono farla. Da
poco Erick è tornato alla caserma dei
pompieri dove lavora e si appoggia ai suo-
ceri per la cura del figlioletto. Ma tutte le
sere, alla fine del suo turno, passa al ca-
pezzale della moglie, nel reparto di tera-
pia intensiva del John Peter Smith. I me-
dici non gli hanno ancora saputo dire se
il feto abbia sofferto a causa dell’interru-
zione del flusso d’ossigeno causata dal-
l’arresto respiratorio. 
«So che prenderanno una decisione sulle
probabilità del bambino fra una quindici-
na di giorni, alla 22esima settimana di gra-
vidanza – aggiunge la suocera –. Nel frat-
tempo rimaniamo in un limbo». L’ospe-
dale si è limitato a ribadire che è tenuto a
rispettare la legge. Non ha neanche volu-
to confermare se Marlise si trovi davvero
in condizioni irrecuperabili di morte ce-
rebrale, come i medici avevano decretato
inizialmente. 
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La 33enne non ha attività
cerebrale e resta attaccata
al respiratore. I genitori: la

sua volontà era diversa

LO SCONTRO La famiglia si oppone alla decisione del Texas

IL CASO
Uccise nel braccio della morte

Finisce davanti al boia in Florida

È stato messo a morte in Florida, nella prima ese-
cuzione per gli Usa del 2014, un detenuto che ucci-
se una guardia carceraria con un cucchiaio affilato
mentre si trovava nel braccio della morte per avere
sequestrato ed ucciso una coppia americana. Co-
me riportano i media americani, ad uccidere il 62en-
ne Askari Abdullah Muhammad, precedentemente
conosciuto come Thomas Knight, è stata un’inie-
zione letale della prigione statale della Florida. L’uo-
mo era stato inizialmente condannato a morte per il
sequestro e l’omicidio, nel 1974, di Sydney e Lillian
Gans di Miami, ma l’esecuzione dell’altra sera è sta-
ta specificamente per la condanna a seguito del-
l’uccisione, nel 1980, della guardia carceraria Ri-
chard Burke. La data dell’esecuzione era stata rin-
viata a causa di numerosi ricorsi e sentenze.

STATI UNITI
Casa Bianca: «A scuola
basta tolleranza zero»
Washington. Basta «tolleran-
za zero» nelle scuole pubbli-
che americane: le punizioni, fra
le quali arresti e sospensioni
anche per offese minori e non
violente, soprattutto a scapito
delle minoranze, devono es-
sere un’ultima risorsa per la di-
sciplina degli studenti. È inve-
ce necessario incoraggiare un
atteggiamento positivo: l’Am-
ministrazione Obama scende
in campo contro il boom del ri-
gore disciplinare nelle scuole
e pubblica le linee guida (35
pagine) nelle quali offre racco-
mandazioni su come ridurre il
tempo trascorso dagli studen-
ti fuori dalle aule come estre-
ma forma di punizione. 

STATI UNITI
New York legalizzerà
la marijuana «medica»
New York. Lo Stato di New
York sarà il ventunesimo in A-
merica a legalizzare l’uso del-
la marijuana per scopi tera-
peutici. Lo ha annunciato ieri
il governatore Mario Cuomo
nel corso del tradizionale di-
scorso programmatico di ini-
zio anno. Cuomo ha sottoli-
neato come «la marijuana può
aiutare ad alleviare i dolori e a
rendere più efficace il tratta-
mento di alcuni tumori».

SPAGNA
«Saranno respinti
i ricorsi dell’Infanta»
Madrid. Il giudice che ha in-
criminato l’infanta Cristina di
Spagna, José Castro, è con-
vinto che i ricorsi in appello
della figlia di re Juan Carlos
verranno respinti. Giudice i-
struttore del “caso Noos”, Ca-
stro si è detto ieri fiducioso del
fatto che l’Audiencia Provin-
ciale di Palma di Maiorca re-
spingerà i ricorsi annunciati
contro la citazione in giudizio
dell’infanta Cristina, accusata
di riciclaggio e frode all’erario. 

GRAN BRETAGNA
Assolti i poliziotti
che uccisero un nero
Londra. È stata «legittima»
l’uccisione da parte dalla poli-
zia di Scotland Yard del 29en-
ne Mark Duggan, l’uomo di co-
lore morto in una sparatoria
nel 2011 a Tottenham: fatto che
scatenò violenti scontri a Lon-
dra. Lo ha stabilito la Royal
Courts of Justice, affermando
che l’uomo era disarmato
quando è stato colpito a mor-
te, ma che si era disfatto poco
prima dell’arma. 

IRAN
«Khamenei ha proibito
anche le chat online»
Teheran. Secondo l’opposi-
zione iraniana, la Guida supre-
ma Ali Khamenei avrebbe re-
so pubblica, sulla sua pagina
Web, la decisione di proibire le
chat su Internet. Il link alla pa-
gina segnalato dall’opposizio-
ne, però, non funziona più. In
Iran 5 milioni di pagine Web,
oltre a Facebook e Twitter, so-
no bloccate, ma la censura vie-
ne comunemente aggirata. 

Truffa sull’11 settembre: 106 indagati

Soccorritori sotto inchiesta (Epa)

Agenti di polizia
e pompieri accusati
di frode: mentirono
sui sintomi di stress
post traumatico
dopo i soccorsi 
alle Torri Gemelle
Ricevevano assegni
di invalidità

NEW YORK

poliziotti e pompieri si erano presentati dal-
lo psichiatra a New York confusi e malvestiti,
con la barba lunga, rispondendo alle do-

mande del medico, incaricato dal servizio di di-
sabilità del governo federale americano di verifi-
care il loro stato psicologico. Ma le loro risposte
erano troppo simili. Erano tutti troppo depressi
o troppo choccati a causa degli attacchi dell’11 set-
tembre per uscire di casa o per lavorare. Tutti a-
vevano attacchi di panico e sindromi post trau-
matiche.
Ora però un’indagine del procuratore distrettua-
le di Manhattan ha rivelato che centinaia di loro
stavano invece benissimo. Tanto bene da lavora-
re in nero mentre ricevevano pensioni di disabi-
lità. O da andare a pesca o a caccia con gli amici,
come documentavano loro stessi, sfacciatamen-
te, sulle loro pagine di Facebook. La Procura ora

I
ha raccolto prove per incriminarne 106, tra i qua-
li 80 poliziotti e pompieri ora in pensione, che a-
vrebbero ottenuto in tutto 21,5 milioni di dollari
in assegni di invalidità destinati ai soccorritori
della tragedia delle Torri gemelle. Ma la truffa a-
vrebbe radici profonde e sarebbe cominciata ben
prima degli attacchi terroristici, sembra già nel
1988, e avrebbe sottratto nel tempo oltre 400 mi-
lioni di dollari dalle casse del governo federale. 
La frode era sistematica, organizzata da un grup-
po specializzato nell’aiutare agenti delle forze
dell’ordine a preparare la falsa domanda d’in-
validità. Al centro dell’inchiesta del procurato-
re Cyrus Vance vi sono infatti quattro persone,
tra i quali un ex agente dell’Fbi di 81 anni e un
ex poliziotto, che avrebbero svolto un vero e pro-
prio lavoro di consulenza. L’11 settembre a-
vrebbe semplicemente fornito loro nuovo pre-
zioso materiale, offrendo l’opportunità di allar-
gare il “giro d’affari” a nuovi clienti interessati a

ottenere l’assegno della previdenza sociale de-
stinato a chi aveva lavorato tra le macerie delle
Torri Gemelle. I quattro “consulenti” esigevano
da ogni nuovo cliente che otteneva l’invalidità
un pagamento di 28mila dollari. I quattro sono
tutti finiti in manette.
«Per anni i contribuenti hanno finanziato senza
saperlo gli imputati incriminati oggi», ha detto ie-
ri il procuratore Vance accusando gli ex pompie-
ri e poliziotti di aver «cinicamente falsificato» cer-
tificazioni di problemi mentali, «disonorando i
soccorritori che hanno fatto il loro dovere a ri-
schio della loro salute». L’indagine, durata mesi,
ha portato all’arresto di decine di persone, tutte
accusate di frode per aver denunciato falsi sinto-
mi di stress post traumatico e di aver ricevuto per
anni dai 30mila a 50mila dollari l’anno in fondi
federali.

Elena Molinari
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Nord Corea. E la star Rodman canta per Kim India. Marò, un nuovo rinvio
De Mistura: troppe ambiguità

PYONGYANG

n americano canta per lui, un altro a-
mericano ha spedito altri soldati per
contenere le sue minacce. L’ex strar

del basket americano Dennis Rodman ha can-
tato “Happy Birthday” di fronte al suo «caro
amico», il leader nordcoreano Kim Jong-un
che si ritiene abbia appena compiuto 31 an-
ni, in occasione di una partita di basket a
Pyongyang, in onore del dittatore. I giocatori
nordcoreani hanno vinto contro la squadra
di ex campioni Nba guidata da Rodman, vin-
citore di 5 campionati con i Detroit Pistons e
i Chicago Bulls.
Rodman si è anche pronunciato sul caso Ken-
neth Bae, l’americano condannato a 15 anni
di lavori forzati con l’accusa di aver messo in
difficoltà il governo della Corea del Nord. Nel-
l’intervista alla Cnn, alla vigilia della partita,
Rodman ha affermato che Bae si trova in car-
cere «perché ha fatto qualcosa di sbagliato».

U

Commenti che hanno provocato una dura
reazione da parte della famiglia di Bae. La so-
rella di Bae, Terri Chung, si è detta sgomenta
dalle dichiarazioni e di essere rimasta dispia-
ciuta dal fatto che Rodman non abbia fatto
nulla per suo fratello nonostante la sua ami-
cizia con Kim. «Poteva fare qualcosa per lui e
si è rifiutato. Ha scelto, invece, di lanciare que-
ste accuse contro Kenneth. Evidentemente
non sa nulla di lui, sul suo caso. Ne siamo
sconvolti», ha dichiarato.
Intanto, dopo le ennesime minacce lanciate

nei giorni scorsi dal dittatore nordcoreano,
Barack Obama ha deciso di rafforzare la pre-
senza militare Usa in Corea del Sud, invian-
do a Seul un segnale concreto dopo la pro-
messa di un maggior sostegno sul fronte del-
la sicurezza nella penisola coreana. L’inizia-
tiva è stata presa nell’ambito del piano del
Pentagono per «riequilibrare» le forze in Asia
e nell’area del Pacifico. Dal prossimo mese
saranno quindi dispiegati ulteriori 800 solda-
ti, oltre a 40 carri armati e 40 mezzi corazzati
da combattimento.

NEW DELHI

er Salvatore Girone e Massimiliano Latorre continua l’at-
tesa. La speranza di un concreto passo avanti è svanita
ieri in pochi minuti nell’aula n.25 della «Session Court»

di Patiala House a New Delhi: nonostante le assicurazioni for-
nite, la polizia indiana Nia non ha ancora depositato il rappor-
to frutto delle indagini svolte da aprile, né i capi d’accusa. L’u-
dienza è stata quindi rinviata al 30 gennaio. «Non è stato un rin-
vio subito, ma voluto dai nostri legali per le troppe zone grigie
e ambiguità da parte indiana», ha subito chiarito l’inviato del
governo Staffan De Mistura a New Delhi per seguire gli svilup-
po del processo. Il pubblico ministero aggiunto, Siddharth Luth-
ra, ha preso la parola, a nome della stessa Nia, per ribadire la
richiesta già formulata in dicembre di trasferimento presso il
tribunale speciale presieduto dal giudice Darmesh Sharma,
che lo ascoltava, della gestione del processo in cui sono coin-
volti i due militari italiani. Alla fine dell’udienza i legali dei marò
hanno manifestato «soddisfazione per il fatto che il magistra-
to non abbia accolto la richiesta della Nia». «Non possiamo ac-
cettare – ha spiegato ancora De Mistura - di procedere fino a
quando non ci sarà chiarezza sull’entità dei capi di accusa».

P
L’atleta americano ha intonato

«Happy birthday» per festeggiate
il dittatore. Obama rinforza 

la presenza statunitense a Seul
Rodman canta Happy birthday a Kim (Ap)
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